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Lectio della domenica 12 novembre 2023 

 
Domenica della Trentaduesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
Lectio: Sapienza 6, 12 - 16 
            Matteo 25, 1 - 13 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, voce che ridesta il cuore, nella lunga attesa dell'incontro con Cristo tuo Figlio fa' che non 
venga a mancare l'olio delle nostre lampade, perché, quando egli verrà, siamo pronti a corrergli 
incontro per entrare con lui alla festa nuziale. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Sapienza 6, 12 - 16 
La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si 
lascia trovare da quelli che la cercano. Nel farsi conoscere previene coloro che la desiderano. 
Chi si alza di buon mattino per cercarla non si affaticherà, la troverà seduta alla sua porta. 
Riflettere su di lei, infatti, è intelligenza perfetta, chi veglia a causa sua sarà presto senza affanni; 
poiché lei stessa va in cerca di quelli che sono degni di lei, appare loro benevola per le strade e in 
ogni progetto va loro incontro. 
 

3) Commento 1  su Sapienza 6, 12 - 16 

● "La sapienza è splendida e non sfiorisce, facilmente si lascia vedere da coloro che la amano e si 

lascia trovare da quelli che la cercano. " (Sap 6, 12) - Come vivere questa Parola? 
La sapienza: una virtù, un dono, una presenza? Questo libretto, l'ultimo dell'antico testamento, 
scritto pochi anni prima della nascita di Gesù, ci accompagnerà per tutta questa settimana. Oggi, 
domenica, apre la nostra liturgia che ci sta preparando all'avvento e ci lascia vedere una sapienza 
descritta quasi come una bella donna, che nonostante gli anni, è ancora gradevole, amabile. Lo è 
perché davvero è bella, lo è perché gli occhi di chi la ama esaltano le sue qualità. Una 
personificazione gradevole, accessibile, visibile. Questi pochi versetti sembrano sintetizzare il 
desiderio di vedere Dio che pervade tutto l'antico testamento. Un desiderio che ha messo in moto 
una ricerca continua che è diventata il segno distintivo del credente: credere è cercare. Cercare 
una domanda, una risposta, una promessa, un significato, una presenza invisibile, intangibile ma 
efficace, generante. 
Signore, ogni persona cerca malamente o nel migliore dei modi qualcosa che accresca la sua vita: 
cerchiamo un amore, un riconoscimento, un lavoro, una dignità, una terra di libertà, un luogo di 
pace, una relazione che costruisce. Aiutaci ad amare ogni forma di ricerca e non fermiamo 
nessuno nel suo andare, non giudichiamo chi ci sembra cercar male, ma condividiamo il senso e la 
fatica di tutti in questo peregrinare verso te. 
Ecco la voce della liturgia: 
"O Dio, la tua sapienza  
va in cerca di quanti ne ascoltano la voce,  
rendici degni di partecipare al tuo banchetto  
e fa' che alimentiamo l'olio delle nostre lampade,  
perché non si estinguano nell'attesa,  
ma quando tu verrai  
siamo pronti a correrti incontro,  
per entrare con te alla festa nuziale. " 
 
● La prima lettura di oggi è tratta dal libro della Sapienza, scritto verso la metà del 1° secolo a.C. 
da un giudeo di Alessandria d'Egitto. L'autore, che scrive in greco, è un saggio che preferisce far 
parlare Salomone perché la tradizione di Israele lo considerava il sapiente per eccellenza.  
In questo libro egli si preoccupa di insegnare la vera Sapienza, quella necessaria per condurre una 
retta vita; non quella scienza che si può acquisire vivendo e pensando, ma una Sapienza che 
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viene da Dio e che porta a Dio. Una sapienza che persuade ad una visione delle cose che si 
oppone alla mentalità pagana, che spinge chi la riceve a cercare la felicità senza lasciarsi sedurre 
dalle false apparenze e dalla facilità delle cose. Questa Sapienza divina ha rivelato che la vera 
felicità appartiene agli amici di Dio. 
La Sapienza è sorgente di vita e di gioia ed è pronta a concedersi a chiunque la cerchi con 
profondo desiderio e con amore. Non è il potere che fa i re e i governanti, bensì la Sapienza: 
quella che essi hanno cercato e con il quale si sono incontrati. Dal momento che fonte del potere 
sul mondo è il Signore, è presso di lui che va cercata e richiesta la Sapienza, che guida e legittima 
colui che governa. Né tale Sapienza va considerata introvabile o irraggiungibile perché essa è 
disponibile e reperibile non appena se ne avverta la necessità e la si richieda al Signore. 
Cercare e invocare la Sapienza equivale a riconoscere il proprio limite, soprattutto nel governare 
con giustizia, in difesa dei piccoli e dei poveri. Ma l'uomo è grande e sapiente quando è umile e si 
considera a servizio di Dio e degli uomini. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 25, 1 - 13 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci 
vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e 
cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, 
insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si 
assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli 
incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero 
alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge 
risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e 
compratevene”.  Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che 
erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre 
vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io  vi dico: non 
vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo 25, 1 - 13 
● Ai tempi di Gesù la sposa aspettava nella casa dei genitori l’arrivo dello sposo. Dopo il tramonto 
del sole, lo sposo arrivava con un corteo nuziale per portarla nella sua casa. Alcune damigelle 
seguivano la sposa. Diverse ragioni potevano causare il ritardo dello sposo come, per esempio, 
lunghi discorsi con i genitori della sposa sui doni e sulla dote. Il tirare in lungo le trattative era di 
buon auspicio. Ma non è lo stesso per le spose di cui si parla nel Vangelo di oggi. Qui si tratta 
infatti del ritorno di Cristo e tutto è riassunto nelle ultime parole: “Vegliate, dunque, perché non 
sapete né il giorno né l’ora”, cioè: “Siate pronte per l’arrivo di Cristo”. Così la parabola delle vergini 
poteva cominciare con questa frase: “Per il regno dei cieli accadrà come per le dieci vergini che 
uscirono, con le loro lampade, incontro allo sposo”. Agli occhi di Gesù, è saggio chi veglia, cioè chi 
pensa sempre, nel suo animo, al giorno del ritorno del Signore e all’ora della propria morte, chi 
vive ogni giorno nell’amicizia di Dio, nella grazia santificante, e chi si rialza subito se, per 
debolezza, cade. Allora “Vegliate”, perché nessuno, all’infuori di Dio, conosce il giorno e l’ora. 
 
● Qualcuno ci attende in fondo a ogni notte 
Nessuno dei protagonisti della parabola fa una bella figura: lo sposo con il suo ritardo esagerato 
mette in crisi tutte le ragazze; le cinque stolte non hanno pensato a un po' d'olio di riserva; le 
sagge si rifiutano di aiutare le compagne; il padrone chiude la porta di casa, cosa che non si 
faceva, perché tutto il paese partecipava alle nozze, entrava e usciva dalla casa in festa. Eppure è 
bello questo racconto, mi piace l'affermazione che il Regno di Dio è simile a dieci ragazze che 
sfidano la notte, armate solo di un po' di luce. Di quasi niente. Per andare incontro a qualcuno. 
Il Regno dei cieli, il mondo come Dio lo sogna, è simile a chi va incontro, è simile a dieci piccole 
luci nella notte, a gente coraggiosa che si mette per strada e osa sfidare il buio e il ritardo del 
sogno; e che ha l'attesa nel cuore, perché aspetta qualcuno, «uno sposo», un po' d'amore dalla 
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vita, lo splendore di un abbraccio in fondo alla notte. Ci crede. Ma qui cominciano i problemi. Tutte 
si addormentarono, le stolte e le sagge. Perché la fatica del vivere, la fatica di bucare le notti, ci ha 
portato tutti a momenti di abbandono, a sonnolenza, forse a mollare. 
La parabola allora ci conforta: verrà sempre una voce a risvegliarci, Dio è un risvegliatore di vite. 
Non importa se ti addormenti, se sei stanco, se l'attesa è lunga e la fede sembra appassire. Verrà 
una voce, verrà nel colmo della notte, proprio quando ti parrà di non farcela più, e allora «non 
temere, perché sarà Lui a varcare l'abisso» (D.M. Turoldo). 
Il punto di svolta del racconto non è la veglia mancata (si addormentano tutte, tutte ugualmente 
stanche) ma l'olio delle lampade che finisce. Alla fine la parabola è tutta in questa alternativa: una 
vita spenta, una vita accesa. Tuttavia lo scatto in alto, l'inatteso del racconto è quella voce nel buio 
della mezzanotte, capace di risvegliare alla vita. Io non sono la forza della mia volontà, non sono la 
mia capacità di resistere al sonno, io ho tanta forza quanta ne ha quella Voce, che, anche se tarda, 
di certo verrà, a ridestare la vita da tutti gli sconforti, a consolarmi dicendo che di me non è stanca, 
a disegnare un mondo colmo di incontri e di luci. A me serve un piccolo vaso d'olio. 
Il Vangelo non dice in che cosa consista quell'olio misterioso. Forse è quell'ansia, quel coraggio 
che mi porta fuori, incontro agli altri, anche se è notte. La voglia di varcare distanze, rompere 
solitudini, inventare comunioni. E di credere alla festa: perché dal momento che mi mette in vita 
Dio mi invita alle nozze con lui. Il Regno è un olio di festa: credere che in fondo ad ogni notte ti 
attende un abbraccio. 
 
● Nella notte, la voce dello sposo che risveglia la vita 
Una parabola difficile, che si chiude con un esito duro («non vi conosco»), piena di incongruenze 
che sembrano voler oscurare l'atmosfera gioiosa di quella festa nuziale. Eppure è bello questo 
racconto, mi piace sentire che il Regno è simile a dieci ragazze che sfidano la notte, armate solo di 
un po' di luce. Di quasi niente. Che il Regno è simile a dieci piccole luci nella notte, a gente 
coraggiosa che si mette per strada e osa sfidare il buio e il ritardo del sogno; e che ha l'attesa nel 
cuore, perché aspetta qualcuno, uno sposo, un po' d'amore dalla vita, lo splendore di un abbraccio 
in fondo alla notte. Ci crede. 
Ma qui cominciano i problemi. Tutti i protagonisti della parabola fanno brutta figura: lo sposo con il 
suo ritardo esagerato che mette in crisi tutte le ragazze; le cinque stolte che non hanno pensato a 
un po' d'olio di riserva; le sagge che si rifiutano di condividere; e quello che chiude la porta della 
casa in festa, cosa che è contro l'usanza, perché tutto il paese partecipava all'evento delle nozze... 
Gesù usa tutte le incongruenze per provocare e rendere attento l'uditorio. 
Il punto di svolta del racconto è un grido. Che rivela non tanto la mancata vigilanza 
(l'addormentarsi di tutte, sagge e stolte, tutte ugualmente stanche) ma lo spegnersi delle torce: 
Dateci un po' del vostro olio perché le nostre lampade si spengono... La risposta è dura: no, 
perché non venga a mancare a noi e a voi. Andate a comprarlo. 
Matteo non spiega che cosa significhi l'olio. Possiamo immaginare che abbia a che fare con la luce 
e col fuoco: qualcosa come una passione ardente, che ci faccia vivere accesi e luminosi. Qualcosa 
però che non può essere né prestato, né diviso. Illuminante a questo proposito è una espressione 
di Gesù: «risplenda la vostra luce davanti agli uomini e vedano le vostre opere buone» (Mt 5,16). 
Forse l'olio che dà luce sono le opere buone, quelle che comunicano vita agli altri. Perché o noi 
portiamo calore e luce a qualcuno, o non siamo. «Signore, Signore, aprici!». Manca d'olio chi ha 
solo parole: «Signore, Signore...» (Mt 7,21), chi dice e non fa. 
Ma il perno attorno cui ruota la parabola è quella voce nel buio della mezzanotte, capace di 
risvegliare la vita. Io non sono la forza della mia volontà, non sono la mia resistenza al sonno, io ho 
tanta forza quanta ne ha quella Voce, che, anche se tarda, di certo verrà; che ridesta la vita da tutti 
gli sconforti, che mi consola dicendo che di me non è stanca, che disegna un mondo colmo di 
incontri e di luci. A me basterà avere un cuore che ascolta e ravvivarlo, come fosse una lampada, 
e uscire incontro a chi mi porta un abbraccio. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa: fortificata dallo Spirito Santo, affronti il giudizio del mondo e le persecuzioni 
mantenendosi sempre fedele al comandamento dell’amore. Preghiamo?  
- Per i pastori della Chiesa: docili all’azione della grazia, trasmettano fedelmente l’annuncio di 
salvezza e siano maestri di verità e modelli di comunione. Preghiamo?  
- Per i popoli del mondo: l’universale aspirazione alla pace si traduca in scelte coraggiose e 
concrete, nel rispetto della vera libertà e dignità di ogni vita umana. Preghiamo?  
- Per gli imprenditori che hanno investito nel creare lavoro e si sono pesantemente indebitati: non 
cedano allo sconforto e siano messi in condizione di proseguire. Preghiamo?  
- Per noi qui riuniti: la Parola ascoltata e meditata ci aiuti a cogliere e a rendere fruttuose le 
occasioni di bene che incontreremo sul nostro cammino. Preghiamo? 
- Come singolo, come coppia, come famiglia, come comunità, il mio comportamento è ispirato alla 
saggezza, alla prudenza, alla disponibilità, alla vigilanza, attesa attiva, per vivere una vita 
veramente vissuta nella Parola di Dio? 
- Che cosa intendiamo, nella nostra vita quotidiana, per "vigilanza"?  
- Che cosa è per noi il "Regno di Dio" e come tentiamo di viverlo?  
- Come viviamo il nostro matrimonio e la nostra famiglia: nell'orizzonte del Regno o seguendo le 
mode del momento? 
- La Parola di Dio è lampada per il nostro cammino quotidiano di coppia? Siamo consapevoli che 
ciascuno di noi è, per gli altri, un piccolo pezzo di rivelazione? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 62 
Ha sete di te, Signore, l’anima mia. 
 
O Dio, tu sei il mio Dio, 
dall’aurora io ti cerco, 
ha sete di te l’anima mia, 
desidera te la mia carne 
in terra arida, assetata, senz’acqua.  
 
Così nel santuario ti ho contemplato, 
guardando la tua potenza e la tua gloria. 
Poiché il tuo amore vale più della vita, 
le mie labbra canteranno la tua lode. 
 
Così ti benedirò per tutta la vita: 
nel tuo nome alzerò le mie mani. 
Come saziato dai cibi migliori, 
con labbra gioiose ti loderà la mia bocca.  
 
Quando nel mio letto di te mi ricordo 
e penso a te nelle veglie notturne, 
a te che sei stato il mio aiuto, 
esulto di gioia all’ombra delle tue ali. 
 
 

9) Orazione Finale 
Padre santo, aiutaci a riconoscerti presente nei doni della tua bontà: con la tua grazia il nostro 
cammino terreno proceda verso l’incontro festoso dell’ultimo giorno nel regno dei cieli. 
 
 
 
 
 
 


	Lectio della domenica 12 novembre 2023

